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SPECIALE 
AMBIENTE 

La situazione, anche se pesante, non è irreversibile: 
la cultura del progresso in Europa ha avuto presenti 
rilevanti elementi di cura e salvaguardia del territorio 

^^^^^^^s^mm^^mtmmmm I parametri per una visione diversificata del problema ambiente 

Risorse e guasti nel vecchio continente 
L'Europa è la più forte produtrice e consumatrice 
mondiale di Cfc; grave la situazione per l'inquina
mento atmosferico, anche se i dati accennano a un 
miglioramento. Allarmante il quadro per le acque, 
valutazioni Cee danno al 25% le acque potabili non 
rispondenti alle norme comunitarie. Ma il rischio 
più grave è costituito dall'interramento dei rifiuti pe
ricolosi. 

• i Quando si parla di am
biente si tende spesso ad ana
lizzare il nostro microcosmo 
(la città, la strada, il nostro ha
bitat quotidiano, l'Italia) o al 
contrario a guardare ai grandi 
temi del macrocosmo (iì buco 
dell'ozono, la foresta amazzo
nica eie). Questo ovviamente 
in un ambilo di discussione 
non specialistica sul proble
ma. Può essere pero interes
sante tentare di aver un quadro 
di insieme che non sia troppo 
vasto, nò tantomeno troppo ri
stretto. Tenteremo in questa 
occasione di dare un quadro 
complessivo dello stato am
bientale dell'Europa, anche 
avvalendoci dello studio pre
sentalo dalla Lega ambiente, 
nel rapporto Italia di quest'an
no. Bisogna partire da una pro
messa: l'Europa, per la sua 
conformità geografica e mor
fologica e per la conscguente 
cultura creatasi, ha sempre 
avuto una politica di progresso 
(industriale, tecnologico, agri
colo) tesa a salvaguardare il 
proprio territorio, anche se 
non con le impostazioni di sal
vaguardia ambientale dei gior
ni nostri. A fronte, quindi, di un 
processo di degrado ambien
tale comunque evidente, que
sta naturale politica delle risor
se ha permesso al Vecchio 
continente di non giungere a 
situazioni irreversibili, anche 
sepesanti. • - • 

Il nostro continente rappre
senta uno dei maggiori re
sponsabili della . distruzione 
dell'ozono e per la produzione 

di ossido di carbonio o altri 
gas-serra. L'Europa e il più for
te produttore mondiale di Cfc 
e anche il maggior consumato
re. Bisogna dire che dal 1987 la 
produzione e il consumo sono 
diminuiti del 45%, oltre le pre
visioni del protocollo di Mon
treal. Si prevede pertanto che 
nei prossimi 4 o 5 anni si possa 
giungere all'eliminazione di 
tutti gli elementi pericolosi per 
la fascia di ozono. Per quanto 
riguarda i gas-serra l'Europa 
contribuisce del 12%, come 
l'ex Unione Sovietica, sotto il 
18% degli Usa, ma lontani dal 
4% del Giappone. Addirittura 
peggiore e la situazione del
l'inquinamento astmosferico 
(es. 23,7% di monossido di 
carbonio), un inquinamento a 
cui contribuiscono gli impianti 
di riscaldamento, i gas di scari
co delle auto, le centrali ter
moelettriche. Se è pur vero che 
nonostante l'aumento del traf
fico l'inquinamento sia in di
minuzione, i margini di miglio
ramento sono ancora notevoli 
e su di essi bisogna lavorare 
prima che sia troppo tardi. Un 
altro problema viene rappre
sentato dalle acque. Da una 
parte la riduzione costante del
le risorse idriche, dall'altro l'al
larmante quadro presentato 
dalla Cee, che ha valutato nel 
25% le acque potabili europee 
non rispondenti alle norme co
munitarie. La situazione appa
re perù in miglioramento gra
zie alle nuove politiche per il 
risparmio delle risorse idriche. 
I mari d'Europa sono uno dei 

Un aspetto del degrado ambientale 

settori a rischio. Da una parte 
per le rotte petrolifere e i rischi 
ad esse connessi, dall'altro i 
mari chiusi come il Baltico e 
l'Adriatico, invasi dai rifiuti con 
pericoli per le specie marine e 
per la stessa economia balnea
re. Per quanto riguarda il suolo 
bisogna segnalare un dato po
sitivo. Nonostante infatti il pe
so ingente delle attività econo
miche, le estensioni verdi sono 
notevoli e il bosco in continua 
crescita. Il vero rischio per i 
suoli europei è dato dall'inter
ramento di rifiuti pericolosi. 
Un altro capitolo va dedicato 
ai rifiuti industriali per i quali i 
paesi dell'Ocse incidono per 

143 milioni di tonnellate. Biso
gna però dire che l'Europa 
non ò nelle condizioni peggio
ri. Tuttavia, anche se minore, 
questi rifiuti gravano su un'e
stensione di terntorio limitata, 
ed essi rappresentano uno dei 
nodi fondamentali del futuro 
ambientale. Tra essi mentano 
un'attenzione particolare i ri
fluir tossici, per i quali peraltro 
maggiormente si stanno atti
vando i paesi industrializzati. 

Quanto detto sopra non è 
certo esaustivo, ma vorrebbe 
servire a fornire dei parametn 
complessivi per una visione 
più diversificata possibile del 
problema ambiente. 

Un «piano Marshall» 
per tutto il pianeta: 
lo propone Al Gore 
• I «Non si può considerare 
la Terra come qualcosa di se
parato dalla civiltà umana; an
che noi facciamo parte dell'in
sieme e guardare la Terra si
gnifica, in fin dei conti, guarda
re anche noi stessi. E se non ci 
accorgiamo che la parte uma
na della natura ha un'influen
za sempre più forte sul com
plesso della natura, so non ci 
rendiamo conto di. essere, in 
effetti, una forza della natura 
proprio come i venti e le ma
ree, non possiamo accorgerci 
di quanto stiamo mettendo a 
repentaglio l'equilibrio terre
stre». E questo l'appello lancia
lo dal vicepresidente degli Stati 
Uniti Al Gore nella prefazione 
del suo libro La Terra in perico
lo da poco uscito in Italia (La
terza, lire 28.000). 

Il testo del vicepresidente 
statunitense ha senz'altro il 
suo punto di maggiore interes
se nella terza parte, quella del
le proposte, anche per via del
la carica ricoperta dall'autore: 
con un po' di ottimismo si po
trebbe sperare di vedere tra
dotte nella realtà le idee illu
strate da Gore, anche se l'e
sperienza - l'Earth Summit di 
Rio del 1992 da ultimo - inse
gna a lasciare da parie l'ottimi
smo anche, e forse soprattutto, 
in questo campo. 

Andiamo comunque a ve
dere cosa propone in sostanza 
Al Gore. L idea forza del vice
presidente statunitense ò la 
creazione di un nuovo «piano 
Marshall» dedicalo appunto al
l'ambiente, un piano non limi
talo alle nazioni europee, ma 
al pianeta nel suo complesso. 
IJO sforzo, secondo Gore, «de
v'essere organizzato intorno a 
dei traguardi strategici che rap
presentino al tempo stesso i 

cambiamenti più importanti e 
ci permettano di riconoscere, 
misurare e valutare i nostri pro
gressi verso la realizzazione di 
tali cambiamenti». Un piano 
graduale, quindi, anche se do
tato della necessaria rapidità 
che l'emergenza ambientale 
impone. Al primo punto di tale 
piano il vicepresidente statuni
tense pone la «stabilizzazione 
della popolazione mondiale», 
attraverso metodi che determi
nino «il cambiamento da un 
equilibrio dinamico di alti tassi 
di natalità e di mortalità ad un 
cquilibno stabile di basse per
centuali di natalità e di mortali
tà». Si tratterebbe in sostanza 
di trasportare anche nel Terzo 
mondo una situazione già de
terminatasi nei paesi maggior
mente industrializzati, che or
mai sono abbastanza vicini al
la crescita zero». 

Al Gore propone quindi la 
«creazione e l'altrettanto rapi
do sviluppo di tecnologie am
bientalmente appropriate, ca
paci di favorire lo sviluppo 
economico sostenibile senza il 
concomitante degrado del
l'ambiente». Tali tecnologie 
andrebbero applicate soprat
tutto nel campo dell'energia, 
dei trasporti, dell'agricoltura, 
dell'edilizia e dell'industria. Il 
vicepresidente Usa ritiene che 
le nuove tecnologie andrebbe
ro subito trasferite soprattutto 
alle nazioni del Terzo mondo, 
alle quali dovrebbe essere 
consentito di pagarle grazie a 
particolari meccanismi del 
nuovo «piano Marshall». 

Gore riprende quindi una 
vecchia idea di Robert Kenne
dy, quando chiede di cambia
re in maniera completa e glo
bale le «regole economiche 
con cui valutiamo l'effetto del

le nostre decisioni sull'am
biente». Si tratterebbe in so
stanza di creare un sistema di 
contabilità economica che as
segni valori adeguati alle con
seguenze ecologiche delle 
scelte delle singole aziende e 
delle nazioni nel loro comples
so. Ancora, per il vicepresiden
te statunitense, occorre nego
ziare una nuova generazione 
di accordi intemazionali «che 
contemplino ordinamenti, di
vieti, incentivi e obblighi reci
proci necessari alla riuscita del 
piano del suo complesso». Ac
cordi che dovrebbero comun
que tenere conto delle profon
de differenze esistenti tra le na
zioni a cui il piano è destinato. 
Il piano a cui pensa Al Gore e 
naturalmente anche pondera
to sul futuro, visto che il suo ul
timo punto prevede «l'istituzio
ne di un piano cooperativo per 
educare i cittadini del mondo 
alla tutela dell'ambiente, in
nanzitutto istituendo un pro
gramma completo per la ricer
ca e il monitoraggio dei cam-. 
biamenli attualmente in corso 
nell'ambiente, in modo da 
coinvolgere i popoli di tutte le 
nazioni, soprattutto gli studen
ti». Si cerca quindi di creare 
nuovi modi per considerare il 
rapporto tra la civiltà e l'am
biente circostante. 

Evidente quindi come tutti 
questi traguardi siano stretta
mente collegati tra di loro, e 
come tutti andrebbero perse
guiti contemporaneamente, in 
vista del traguardo finale che, 
secondo Al Gore, è rappresen
tato dall'«instaurazione, so
prattutto nel mondo in via di 
sviluppo, delle condizioni so
ciali e politiche più favorevoli 
all'insorgere di società sosteni
bili». Un piano ambizioso 
quello di Al Gore, che per il 
momento non è ancora stato 
alla base di nessuna discussio
ne ad alto livello. D'altra parte 
anche il vicepiesidente statu
nitense soffre della scarsa re
putazione a livello intemazio
nale cui i primi atti di Bill Clin
ton hanno costretto l'ammini
strazione di Washington. Gore 
ha sicuramente altri tre anni di 
lavoro davanti a lui, anni che si 
potrebbero rivelare decisivi 
nella difesa dell'ambiente a li
vello globale. 

Il problema tocca l'ambiente 
la sicurezza e l'economia 

Quattroruote: 
comode solo se 
a misura umana 
• • Da fattore di comodità a 
fattore di inquinamento: que
sto il percorso che ha seguito 
l'automobile negli ultimi 20 
anni, nel corso dei quali il nu
mero delle vetture in circola
zione è cresciuto di circa il 
250%, passando da una dispo
nibilità di un'auto ogni 5.3 abi
tanti del 1970 a quella di 
un'auto ogni 2,2 abitanti del 
1989. Nel corso degli anni ò 
cosi scesa gradualmente an
che la quota di traffico coperta 
dagli altri mezzi di trasporto: 
cosi la ferrovia, che nel 1960 
serviva il 25,7% del traffico pas
seggeri, nel 1989 era ridotta ad 
appena il 7%. E le reti del tra
sporto collettivo urbano, utiliz
zate nel 1960 dall'I 1% dei cit
tadini, nel 1989 servivano ap
pena il 3% dei cittadini. Propno 
nelle aree urbane il rapporto 
tra auto e popolazione è ormai 
di una vettura ogni 1,8 abitanti. 
Tali numeri - contenuti nella 
quinta edizione di Ambiente 
Italia, il rapporto sull'ambiente 
nel nostro paese curato da Le-
gambiente - dimostrano come 
ormai il traffico sia divenuto 
una vera e propria emergenza 
ambientale. Nò la situazione 
sembra destinata a cambiare 
in tempi discretamente rapidi, 
vista l'attenzione dedicata dal 
governo al piano per l'alta ve
locità ferroviaria, che - secon
do gli esperti di Legambiente 
va anche a togliere risorse da 
interventi più urgenti in questo 
settore. 

Un'emergenza non solo am
bientale, ma anche di sicurez
za, visto che gli inciderti stra
dali continuano ad esS' re nel 
nostro paese la princip; le cau
sa di morte non naturale, con 
circa 9mila decessi all'anno. ! 
circa 124.600 incidenti regi
strati nel solo 1991 rappresen
tano poi, oltre al danno in per
dite di vite, anche un grave 
danno economico, calcolato 
dal Ccnsis in circa 20mila mi
liardi di lire all'anno. Un dato 

prima di tutto potrebbe aiutare 
a tenere presente quanto l'au
to sia solo un «mito» di como
dità: ò stato infatti calcolalo 
come la velocità di percorren
za di una vettura in una metro
poli come New York (che 
quindi ha un servizio pubblico 
di trasporto di sicura efficien
za) sia inferiore a quella di 
una carrozza trainata dai ca
valli all'inizio del XX secolo. 

Ma i numeri dell'inquina-
mcnto sono senz'altro la mag
giore fonte di preoccupazione. 
Le emissioni dei gas di scarico 
delle automobili rappresenta
no infatti il 98.8% delle emis
sioni globali di monossido di 
carbonio, il 62,2% di quelle di 
particelle sospese e il 54.6% 
delle emissioni di biossido di 
azoto. Il monossido di carbo
nio ò responsabile della limita
zione della capacità ael san
gue di trasportare ossigeno, 
mentre il biossido di azoto 
causa irritazione alle mucose e 
agli occhi e può provocare an
che gravi danni ai polmoni. 
Entrambi gli inquinanti, se pre
senti in concentrazioni molto 
alte, possono rivelarsi letali. 

Ecco dunque che la limita
zione del traffico pnvato nei 
centri urbani diventa decisivo 
per tutelare la salute degli abi
tanti delle città. Nel testo di Le
gambiente si propongono an
che una serie di interventi, ca
ra tenzzati dai bassi costi di 
realizzazione e dall'alta effica
cia in termini di lotta all'inqui
namento. Si va dalla creazione 
di ampie zone a traffico inter
detto, alla limitazione dei par
cheggi nelle aree urbane, al 
pedaggio per l'entrata nei cen
tri urbani. Il tutto con l'obietti
vo di limitare il traffico privato 
per favorire il mezzo pubblico 
la cui offerta, nel contempo, 
dovrebbe essere migliorata 
dalle amministrazioni pubbli
che. Per città che non siano 
più a misura di quattro ruote 
ma tornino, nei limiti del possi-

• • bile, a misura d'uomo. . 

i~ 

La limitatezza delle ri
sorse naturali, In partico
lare di quelle idriche ed 
energetiche, è diventata 
ormai una triste realtà. 
Destino questo di molti 
dei problemi quotidiani 
con difficili soluzioni, non 
suggerite solo dalla tec
nologia ma che trovano 
supporto soprattutto nel
la consapevolezza gene
rale della gravità di que
sti stessi problemi e nel
la volontà di affrontarli 
con approcci nuovi e di
versi sia ' nei confronti 
delle risorse che all'am
biente. , 

È noto che in Italia le 
risorse idriche non sono 
equamente distribuite a 
causa delle diverse con
dizioni meteorologiche e 
morfologiche del paese. 
Può piovere. anche ab-
bondamentemente ma il 
deflusso superficiale può 
essere utilizzato solo in , 
parte per usi potabili ed 
agricoli: i corsi d'acqua 
infatti sono spesso di 
breve percorso e a carat
tere torrentizio. Ciò ha 
favorito il massiccio ri
corso alle acque di falda < 
come alimentazione de
gli acquedotti, per i pro
cessi industriali e per usi 
agricoli ma anche,pro
gressivamente aggrava
to i problemi di chi opera 
nel settore, per l'effetto 
indotto 'i dell'abbassa
mento del suolo e dell'In
trusione salina nei pozzi. 

La "• questioni,~ citate 
condizionano sia la qua
lità che la quantità del 
servizio potabile eroga
to, facendo dell'Italia un 
paese con differenziazio
ni marcate da zone a zo-

A.Co.Se.R.: Strategia d'acqua 
E fondamentale un'accorta pianificazione per garantire il 

servizio idrico e tutelare l'equilibrio ambientale sempre più minacciato 
ne. Una delle cause più 
reali di ciò è la frammen
tazione degli Enti prepo
sti alla gestione idrica: 
se ne contano circa 8.000 
con la naturale conse
guenza di una quasi im
possibilità di gestione 
razionale, intesa come 
reperimento di acque na
turali, promozione del ri
sparmio ' idrico, qualità 
del servizio e del prodot
to nonché di salvaguar
dia delle acque che rice
vono le acque di rifiuto. 

Da alcuni anni si sta 
parlando di individuazio
ne di bacini ottimali entro 
cui gestire questi servizi, 
tuttavia le esperienze so
no quantitativamente li
mitate. Gli esempi forse 
più significiativi riguar
dano le Provincie di Bo
logna e Reggio Emilia 
dove operano importanti 
aziende consorziali affe
renti a notevoli bacini 
idrografici. 

Per A.Co.Se.R. (Azien
da Consorziale Servizi 
Reno) di Bologna l'area 
d'intervento è il bacino 
del fiume Reno, dove è 
possibile programmare, 
a servizio di 55 comuni 
soci del Consorzio, l'uti
lizzo di tutte le risorse 
idriche disponibili: sia 
quelle superficiali che 
quelle sotterranee. L'A
zienda analizza il biso
gno di risorse e conosce, 
sulla base delle serie 
storiche delle disponibi
lità idriche, il grado di 
soddisfacimento di tali ri
chieste. È possibile Inol
tre • programmare, con 
accettabile anticipo, la 
realizzazione di infra
strutture per la regola
zione e la conservazione 

dei deflussi superficiali. 
In questo stato di cose 

Intraprender* azioni ten
denti ad un corretto e ra
zionale utilizzo delle ac
que è agevole, oltre a 
corrispondere ad una 
legge largamente disat
tesa a livello nazionale e Azienda Consorziale Servizi Reno Bologna. 

che, se applicata, attive
rebbe azioni per il rispar
mio idrico. 

Infatti la riduzione dei 
volumi distribuiti com
porterebbe l'automatica 
riduzione dei volumi da 
depurare, con • conse
guenti contrazioni dei co

sti sia di gestione che di 
investimento relativi a 
produzione, potabilizza
zione, collettamento e 
depurazione delle ac
que. Ne conseguirebbe 
anche una riduzione ta
riffaria a carico dell'uten
te. 

A Bologna A.Co.Se.R 
sta compiendo, da diver
si anni, alcune scelte fon
damentali nel campo del
la gestione dei servizi 
idrici. Tali scelte cercano 
di massimizzare i risulta
ti in termini di erogazio
ne dei servizi e di armo
nizzare la gestione tec
nologica. È stata prevista 
la realizzazione di invasi 
appenninici (diga di Ca
strala) che consentiran
no di regolare il deflusso 
superficiale nell'alto cor
so del Reno anche nei 
periodi siccitosi che si 
presentano ormai an
nualmente, e di rendere 
disponibili acque super
ficiali per l'alimentazio
ne del Centro di potabi
lizzazione di Val di Setta 
(3.500 l/sec. continui) che 
potrebbe cosi soddisfare 
la quasi totalità del fabbi
sogno acquedottistico di 
Bologna e provincia, li
mitando sia il ricorso alle 
acque di falda che il fe
nomeno della subsiden
za. Le acque sotterranee 
diverrebbero una riserva 
strategica e salvaguar
data per usi futuri. 

Sono attualmente in 
fase di elaborazione pro
getti di massima di inter
connessione di reti fra il 
sistema ' acquedottistico 
principale di A.Co.Se.R. 
e quelli di altre provinole 
(Modena, Ferrara, Ac
quedotto di Romagna). 

Tali progetti hanno il 
principale obiettivo di af
frontare eventi crisi idri-
cache dovessero verifi
carsi nelle zone alimen
tate da tali interconnes
sioni. Potrebbero tuttavia 
consentire anche di otti
mizzare l'uti I izzo del la ri
sorsa in una ampia area 
regionale caratterizzata 
da disponibilità e fabbi
sogni molto differenziati. 

Gli interventi di 
A.Co.Se.R nel campo 
della depurazione e del 
collettamento della ac
que reflue nelle aree 
montane si stanno inten
sificando notevolmente: 
questi interventi incen
trati nelle valli del Reno, 
del Setta, del Savena, 
consentiranno di mante
nere buoni livelli di quali
tà nei corsi d'acqua uti
lizzati a scopo potabile. 
Tali miglioramenti consi
steranno in particolare 
nel contenimento di talu
ne contaminazioni mi
crobiologiche e chimiche 
che richiederebbero al
trimenti l'adozione di 
drastici sistemi di tratta
mento delle acque in fa
se di potabilizzazione. 

Nel campo della disin
fezione l'azienda è da 
tempo impegnata ad ap
plicare processi - all'a
vanguardia come l'utiliz
zo dell'ozono per le ac
que potabili e la d i sse 
zione con sostanze di
verse dal cloro o con rag
gi U.V. per le acque di 
scarico. 

Ciò per minimizzare 
l'impatto che questi pro
cessi e le sostanze chi
miche impiegate posso
no avere sull'ambiente e 
sull'uomo. 

i' 


